


Alcolisti Anonimi è una associazione 

di uomini e donne che mettono in comune 

la loro esperienza1 forza e speranza 

al fine di risolvere il loro problema comune 

e di aiutare gli altri a recuperarsi dall'alcolismo. 

L'unico requisito per divenirne membri 

è il desiderio di smettere di bere. 

Non vì sono quote o tasse per essere membri di A.A.; 

noi siamo autonomi mediante i nostri propri contributi. 

A.A. non è affiliata ad alcuna setta, confessione, 

idea politica, organizzazione o istituzione; 

non intende impegnarsi in alcuna controversia, 

né sostenere od opporsi ad alcuna causa. 

Il nostro scopo primario è di rimanere sobri 

e aiutare altri alcolisti a raggiungere 

la sobrietà. 
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n�T�LE 
tempo di r'iflessione 

e di Pr'Ogr'cmmi 
Quando questo articolo sarà 

letto, forse la festa di Natale sa­

rà ormai passata. Ma non sarà 

comunque passato il tempo del 

Natale, èon tutto quello che es­

so porta con sé. 

Il Natale celebra la nascita di 

Gesù, l'anno zero da cui una 

nuova era ha inizio. Per ogni uo­

mo quest'epoca segna dunque 

un inizio, l'alba di una nuova 

vita. 

Un periodo finisce, un altro 

sta cominciando: è un momen­

to di bilanci e di propositi. 

Ciascuno di noi dovrebbe ri­

mettersi in questione, come per­

sona e come membro di A.A., 

e dovrebbe valutare in che mo­

do ha mantenuto il proprio im­

pegno; un impegno che è

testimonianza e servizio. 

Certo, ogni giorno possiamo 

interrogarci, esaminarci; ma il 

Natale è un momento particolar­

mente adatto, perché porta con 



sé l'idea di una nuova nascita. 
di un principio, di un cambia­
mento. Ciascuno, in questo pe­
riodo, dovrebbe rivalutare il 
proprio servizio, la qualità stessa 
di tale servizio, in una esigenza 
di onestà e di sincerità. 

lo stesso mi colloco di fronte 
al miracolo del Natale con l'a­
nima libera da ogni preoccupa­
zione, per riconsiderare il mio 
�omportamento, nella vita per­
sonale e in A.A., in un esame 
che non è certo fine a se stesso. 
Qualsiasi bilancio di quesco 
genere non può non proiettarsi 
nell'anno che comincia a tra­
sformarsi in progetti e pro­
grammi. 

Credo che se ognuno di noi 
farà questa revisione con molta 
sensibilità, ne ricaverà grande 
gioia, anche se i risultati non so­
no sempre positivi. 

È la gioia che provo ogni gior­
no quando mi rendo conto di 
non essere solo nel mio lavoro 
per realizzare nella vita quotidia­
na lo spirito del Natale, che è un 
grande progetto di amore e di 
solidarietà. Quel progetto per 
cui Gesù è venuto al mondo ed 
è morto in croce. 

Nel formulare i nostri progetti 
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dobbiamo sencirci pieni di co­
raggio e di speranza, perché nes­
suno di noi è solo, siamo tutti 
uniti in A.A., cd è proprio in 
questa unione di noi tutti, anche 
se siamo sparsi in tanti paesi di­
versi, che sta la nostra forza. 

Grazie a questa forza, abbia­
mo ritrovato la speranza e la 
gioia. Possiamo anzi dire che 
abbiamo ritrovato lo spirito del 
Natale, poiché il grande messag­
gio d'amore del Nacalc è pieno 
di speranza e di gioia. 

li migliore augurio che posso 
fare a mc e a ciascuno di voi è 
proprio questo: che ogni giorno 
sia per noi Natale, che ogni mat­
tino ritroviamo il coraggio di 
rinnovare la speranza e la gioia 
e di vivere con entusiasmo il no• 
stro impegno di solidarietà e di 
servizio. P. • lombordla 
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Dr. Bob 

Luglio 1944 
Nel corso di 9 anni passati in 

A.A., ho osservato che coloro

che seguono il Programma di

Alcolisti Anonimi con la piu

grande serietà e zelo non solo

mantengono la sobrietà ma spes­

so acquisiscono migliori carat•

teristiche e atteggiamenti. Una

di queste caratteristiche è la tol­

leranza. La tolleranza si espri­

me in una varietà di modi: con

la gentilezza e la considerazio­

ne nei riguardi dell'uomo e del­
la donna che sta giusto iniziando

la marcia lungo il sentiero spi­

rituale; con la comprensione ver­

so coloro che forse sono stati

meno fortunati nel campo del­

l'istruzione; con la simpatia nei 

riguardi di coloro le cui idee re­

ligiose possono sembrare essere 

molto diverse dalle nostre. 

Ciò mi ricorda il mozzo di 

una ruota con le sue razze che 

si irradiano verso l'esterno. Noi 

tutti cominciamo dall'esterno 

della circonferenza e ci avvici­
niamo alla nostra destinazione 

da uno dei molti itinerari. Dire 

che una razza è molto migliore 

di tutte le altre è vero solo nel 
senso che è piu adatta a noi co­

me individui. 

La natura umana è tale che 

senza un qualche grado di tol-
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leranza, ognuno di noi potreb­
be essere portato a credere di 

aver trovato il meglio o forse la 

razza piu wrta. Senza una qual­
che tolleran1.a potremmo tende­
re o divenire un po' presuntuosi 

o superbi - il che, naturalmente

non è giovevole per le persone
che stiamo cercando di aiutare

e può essere pen·oso e detestabi­
le per gli altri. Nessuno di noi

dcsidcrà fare qualcosa che pos•
�a agire come deterrente per il
progresso di un altro - e un at­

teggiamento proteuivo può
racilmente rallentare questo
rocesso. 

La tolleranza dà, come sotto• 
prodotto, una pili grande liber­

tà dalla tendenza ad attaccarsi 
a idee preconcene e aderire osti• 
natamente a opinioni. In altre 
parole, essa spesso promuove 

un'apertura mentale che è im­
mensamente importante - è 

infatti, un requisito a una con­
clusione felice di qualsiasi linea 

di ricerca, vuoi scientifica, vuoi 

spirituale. 
Queste, dunque, sono alcune 

delle ragioni per cui dovrebbe 

essere fatto da ognuno di noi 
un tentativo di acquisire tolle­
ranza. 

La letteratura è utile per tutti gli amici "A .A.". 

La letteratura apre una porta alla "sobrietà"

in particolare per i nuovi amici non ancora 

coscienti della vera forza del nostro gruppo. 
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Leggendo si impara a vivere il nostro pro­

gramma. 

A.A. 



ILFONDO 
D'ORO DEL 
BICCHIERE 

I o scruto ,in nei minimi par­
ticolari e ne deduco che è un bel 
bicchiere, tutto cesellato in mo­
do fine da un maestro vetraio. 

Riguardo anemamente questo 
bicchiere. e comprendo subito 
che manca un'anima. il ne11are 
d1c completa questa opera fat­
ta dalle mani dell'uomo; lo 
riempio, e subito un fragrante 
odore inonda la stanza; che me­
raviglia. 

Posso gustare un buon bic­
chiere di vino. 

A fianco regna sovrana, in 
modo emblematico, la bottiglia 
con un'eticheua lussuosamente 
composta; faccio le mie consi­
derazioni decisamente positive 
su di essa, e bevo. Ollimo! È 
una buona annata; guardo il bic­
chiere vuoto e vedo il fondo. 
Una bella goccia color rosso ac­
ceso. Bel colore; ma non vedo 
la tonalità giusta. lo riempio 

nuovamente; bevo e guardo il 
fondo. Ha cambiato colore. Si 
desta in mc la curiosità nonché 
la gioia per ciò che ho bevuto, 
e per quanto ho bevuto; sono al­
legro, il mondo mi piace. pecca­
to che sia composto da tante 
persone che nulla comprendono. 

Brindo a loro perché non po­
trà mai questa gente uscire dal­
la stupidità che domina in essa. 

Sono contento! Guardo il 
fondo, e vedo che ha ancora 
cambiato colore, ora si è fallo 
verdastro. Riempio il bicchiere 
e a ogni bevuta un colore diver­
so, questo fondo non è mai 
eguale. Le bo11iglie si susseguo­
no, da piene divengono vuote. 
È tutto un susseguirsi di bevu­
te. Ho sonno, mi addormento, 
sono agitato, non sono conten­
to. li colore del fondo, il mio co­
lore, non è ancora apparso. 
Dovrò riuscire. Verrà il giorno, 
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mese o anno che apparirà. Deb­
bo avere costanza, non debbo 
arrendermi, in futuro apparirà. 
Insisto. Eccolo finalmente il mio 
colore,.color oro, vedo il fondo 
color oro, ora sono lo, ho vin­
to; il mondo è mio, come mia è 
la potenza che mi è stata data. 
L'oro è mio, vedo uomini che 
obbediscono scn1.a discutere, si! 
Cosi va bene. 

Voglio rivedere il fondo do­
rato, ma questo non appare piu. 
Vedo un fondo nero. Guardo il 
bicchiere, lo maledico, mi ha in­
gannato! Il mio animo è pieno 
d'ira. 

Davanti agli occhi mi si pre­
sentano delle chiazze scure che 
giocàno come in un carosello. 
La mia ira fa ondeggiare il pa­
vimento di questo palcoscenico 
che è la vita. Allora è una sfi­
da? Devo ritrovare l'oro, è mio. 
E' un susseguirsi di sguardi, ma 
il fondo d'oro non appare piu. 
Sono deluso, stanco, tremante, 
non ho piu for,.a, guardo l'en­
nesimo fondo; si muove, mi 
sembra una serpe! Si, è un ser­
pente che si avvicina a mc, ride, 
vedo gli occhi che sono come la­
me d'acciaio, la serpe continua 
a ridere e si avvicina ancora, 
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odio questa serpe, odio il fon­
do di questo bicchiere ormai 
corroso e scrostato, odio il co­
lore nerastro, sono stanco, mi 

sento vuoto. 
Mi guardo intorno e da que­

sto palcoscenico vedo la platea 
vuota. Chi mi stava vicino, e 
riempiva questa platea, non c'è 
piu. Sono solo, mi sento tanto 
solo, non reggo, ho paura, mi 
sento madido di sudore freddo, 
ho sempre paura, grido: Dio

mio aiutami. E sprofondo nel­
l'oscurità totale. 

Sento in questa oscurità delle 
voci calme e pacate, sono voci 
dolci e appare un po' di luce, di­
stinguo dei volti, distinguo de­
gli occhi sorridenti, distinguo 
delle mani tese verso me. Sento 
parole che offrono aiuto. La lu­
ce si fa piu viva e spero che ciò 
continui. Le sembianze si fanno 
sempre piu marcate, parlano di 
amore, di aiuto, di fratellanza, 
raccontano una storia simile al­
la mia. Cosa sta accadendo? È 
la prima volta che mi si tende 
una mano. La luce aumenta. 
Sono arrivato in Alcolisti

Anonimi. 

F.• Vtntto 



Ero a casa l'altra mattina e 
riordinavo le mie carte quando 
mi è venuta tra le mani una car­
tellina su cui era serino "Lon­
dra e A.A.". 

Un nusso di emozioni e di ri­
cordi si è subito affacciato alla 
mia mente. I.i in quella cartelli­
na c"erano cose dei giorni piu 
importanti della mia vita. Già, 
perché per me "Londra e A.A." 
sono come una cosa sola. È là, 
parecchie 24 ore fa, che ho co­
nosciu10 la nostra Associazione 
e la salvezza dall'alcool, là in 
una clinica come da noi pur­
troppo non se ne trovano anco­
ra e dove le uniche medicine che 
mi dcnero furono "li Grande 
Libro" e "I Dodici Passi", una 
terapia imensiva che si inter­
rompeva solo per dormire, e 

io quando dormivo sognavo. 
E' durata un mese. ma dopo 

l'incubo dell'alcool era vinto e 
con l'aiuto di A.A., del suo Pro­
gramma, dei suoi Gruppi, i ri­
sultati di questa vittoria possono 
essere salvaguardati giorno per 
giorno, ora per ora. Continuan­
do a frequentare, continuando 
a lavorare al Programma. 

Tra le cose che erano nella 
mia cartellina una mi ha colpi­
to forse piu delle altre ed era un 
mio "compitino" sul 2° Passo. 
Si, un compitino perché ci face­
vano fare anche dei compitini 
scrini. E cosi ho ritrovato, scrit­
te nel mio inglese, poche righe 
su come io l'avevo capito, allo­
ra quando appena da pochi gior­
ni avevo smesso di bere e le mie 
idee non erano ceno molto chia-
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re. Vorrei tradurle per gli amici 

A.A. quelle poche righe perché 

rilette oggi mi appaiono semplici 

e spontanee e forse potrebbero 
essere utili a qualche nuovo ve­

nuto che potrà leggere come la 

pensava uno che era allora nel­

le sue stesse condizioni attuali e 

che dopo passato tanto tempo 

non cambierebbe una virgola di 
quanto serino allora. Perchè per 

mc è sempre cosi. 

Ed ceco quello che scrissi: 

Per chi crede in Dio è una lo­

gica conseguenza dell'accettazio­

ne del I• Passo: "Siamo senza 

potere sull'alcool - le nostre vi­

te sono divenute ingovernabili". 

Potrebbe Dio crearci impo­

tenti nei riguardi di qualcosa che 

ci degrada fisicamente e moral­

mente a un tal punto senza, nello 
stesso tempo, offrirci la via della 

salvezza? Certamente no! 

Per chi crede, come me, il 

problema è solo: Come posso 
chiedere a Dio di ottenere ciò? 

In che modo? 
Per gli uomini che non credo­

no ciò è piu difficile, ma dovreb­

be essere sufficiente l'evidenza 

che nella vita vi sono molte co­

se che è impossibile fare da soli 

e per le quali necessitiamo del-
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l'aiuto di qualche altro. La ne­

cessità di metterci insieme, per 

avere maggiore forza, significa 

già riconoscere che esiste un po­

tere piu forte di noi. Se aggiun­

giamo l'evidenza che molti 

hanno potuto recuperarsi attra­

verso la partecipazione ad A.A., 

abbiamo la prova che dove non 

hanno potuto aver successo da 
soli lo hanno avuto con l'aiuto 

di qualcosa di diverso. Possia­
mo chiamare "questo qualcosa'' 

come ci piace: Dio, Gruppo, Po­

tere piu grande di noi, ccc., non 

ha importanza. E' sempre a 

"questo qualcosa" o "qualcu­

no" che dobbiamo chiedere la 

forza che non abbiamo. 

Qucst0 era, e continua a es­

sere, il mio modo di interpreta­

re il 2° Passo. 

Il "counsellor" che lo lesse vi 

scrisse 2 righe di commento e 

suggerimento: 

I) Ch.iedi la forza.
2) Abbi la fiducia che ti sarà

data. 

Ed è quello che ho cercato di 

fare in questi anni. 1 risultati ci 

sono. Spero che sia cosf pure per 

il futuro. 

N. • Lazio



"Controlla" le tue tradizioni 

11 • TRADIZIOJ\E: La politica delle nostre relazioni 
pubbliche è basata sull'attn1zione piu che sulla propaganda: 
noi abbiamo bisogno di conservare sempre l'anonimato 
personale a livello di stampa. radio e r"ilmati. 

I. Qualche voha propagando A.A. in modo cosi
fanatko da farla sembrare 11011 a11rae111e?

2. Sono sempre a11en10 a tenere per me le confidenze
che mi sono state falle in qualità di appartenente
ad A.A.?

3. faccio aHcnzione nel dire in giro nomi A.A.
Anche all'interno dcli' Associazione?

4. Ho vergogna di essere un alcolista recuperalo o in
via di recupero?

5. Come sarebbe staia A.A. se non fosse stara guida­
ta da questa idea contenuta nell'Ila Tradizione?
Dove sarei io?

6. La mia sobriecà è abbascanza anraeoce da far si che
l'ubriaco voglia una condizione uguale per se
stesso?

da · 'Grapevù1f ·'
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una 
sorta 

Era un sabato dell'agosto 
1984, stavo passeggiando per le 
vie del mercato quando vidi un 
amico che da tamo tempo non 
incontravo. 

Dopo averlo salutato lo invi­
tai a bere al bar un buon bicchie­
re di vino. Lui ringraziò ma 
rifiutò. Disse che già da alcuni 
mesi non beveva piu alcolici e 
che ora stava bene. Prosegui di­
cendo che se lo desideravo an­
ch'io potevo fare ahrellanto. 
Risposi subito di si! "Bene!", 
lui disse, "Allora stasera li ven­
go a prendere e andiamo in un 
posto giusto, dove troverai per­
$One come te, che non ti giudi­
cheranno ma ti aiuteranno con 
i loro consigli a stare lontano 
dall'alcool". Entrammo nel bar, 
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io bevvi un bicchiere di vino, lui 
un cappuccino e ci salutammo 
lasciandoci. 

Durante la giornata pensai a 
lungo a quell'incontro e a quel­
l'invito. Ripensai all'uhima 
volta che fui ricoverato al Poli­
clinico e a quando il medico mi 
prese da parte e mi disse: "È ve­
ro che tu stai male ma ti dò un 
consiglio da amico: smetti subito 
di bere e vedrai che tulli i tuoi 
mali scompariranno! "Lo guar­
dai sbigoltito e lo ringraziai, pe­
rò appena uscito continuai con 
le mie bevute. 

Quel giorno, appena mia mo­
glie venne a casa, le raccontai 
dell'incontro, le dissi che il mio 
amico non beveva piu e che ver­
so sera sarebbe venuto a pren-



dermi per portarmi in un Grup­
po di alcolisti come me. Lei con 
tono moho severo, rispose --va 
bene" - Persi di colpo il mio 
entusiasmo e ripresi a bere fin­
ché non arrivò l'amico a pren­

dermi. Arrivai al Gruppo e vidi 
tante persone attorno al tavolo. 

Riconobbi subito B. un mio 
amico di bevute. Lui si avvici­
nò e mi accompagnò in una 
stanzetta appartata. Dopo aver­
mi parlato del funzionamento 
del Gruppo e dell'anonimato, 
mi presentò a tutti i membri e io 
mi sedelli vicino a lui. Quella se­
ra sentii tante testimonianze e 

quando uscii assicurai che sicu­
ramente sarei tornato. E cosi fe­

ci per un lungo periodo; quando 
bevevo cercavo di controllarmi 
più che potevo perché mi veni­
vano in mente le parole del 
:vtedico, e degli amici. Poi rico­
minciai ad aumentare le mie 
bevute e mi allontanai gradual­
mente dal Gruppo, perché mi 
vergognavo. Intanto a casa le 
cose peggioravano, sul lavoro 

ero stato minacciato di licenzia­
mento, e non era la prima vol­

ta. Arrivò quindi novembre, 
mese duro. Giunsero i miei pa­
renti per far visita in Cimitero 

ai defunti. Io dei parenti non ne 

volevo sapere, cosi per non sen­
tire le loro voci e quella di mia 
moglie, per quattro giorni mi 
ubriaca.i. Quando se ne andaro­

no li salutai a denti stretti, ma 

rimase mia moglie che mi trat­
tava duramente. Mi calmai per 
un poco e mi tornarono alla 

mente le parole del medico e de­
gli amici del Gruppo. 

Quella sera tornai al Gruppo 
e mi sedetti, come al solito, vi; 
cino a B. Quando tuui ebbero 
parlato mi rivolsi a B. chieden­
do se c'era un posto per me in 
ospedale. B. andò subito a tele­

fonare e mi disse che giovedi 8 
novembre mi ricoveravano. Ter­

minammo subito con la "Pre­
ghiera della Sererùtà" e con tanti 
auguri ci salutammo. Arrivato 
a casa diedi subito a mia moglie 
la lieta notizia. La risposta fu la 
solita, un freddo "Va bene!". 
A quel punto pensai che era me­
glio andassi a letto e che lei po­

teva dire di me quel che voleva, 
ma io intendevo guarire. E cosi 
mi addormentai. Il giorno dopo 

la prima cosa che feci fu di av­

visare il mio principale della de­
cisione del ricovero. Mi feci 

coraggio e gli dissi: "Le devo 



dire una cosa importante, o 

adesso o mai piti, Severino vuole 

smettere di bere e vuole ricove­

rarsi per disintossicarsi I". Lui 

mi guardò con gli occhi lucidi, 

quasi volesse piangere e allora 

dissi: "Sono io che vado al pa­

tibolo, non lei, però prometto 

che quando tornerò sarò un al­

tro Severino!". 

Cosi il 7 novembre 1984 è 

stato l'ultimo giorno che ho be-

vuto alcool. 

Oggi voglio ringraiiar� la mia 

famiglia, mia moglie che in que­

sti tre anni ha saputo compren­

dermi e aiutarmi, perché capisco 

che non è facile vivere con un al­

colista. 

Ringrazio tutti gli amicì del 

Gruppo, soprattutto ringraz.io il 

Potere Superiore per avermi da-

10 la forza della spcranz.a. 

S. • Fr;u/i Veneiia Giuliu

D 

Sono sobrio da 9 mesi, ma ho ancora 

1111 poio di di/elli di caral/ere da sistemare 
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Carissima mamma, ho ricc­
vuco la cua lenera e la tua car­
tolina che mi hanno fallo mol­
to piacere. È cornata Maria, che 
allevia come può la mia depres­
�ione. Con lei sono ritornaca al
gruppo. l'aceva un caldo boia.
Eravamo circa in cinquama.
Piero compiva un anno di so­
brietà. É arrivalo con un caba­
M di paste fresche: erano
almeno sei chili e non esagero.

È s1a1a una seraca splendida. 
Piena di affe110, simpatia, soli­
darie1à. Tuili sudavamo da mat­
e i ma eravamo lo scesso felici 

e nessuno aveva voglia di andar­
sene, neanche quando la riunio­
ne era finica. Gli amici alcolis1i 
sono sempre fantastici. Sono gli 
unici su cui, onestamente, mi 
sento di cont�re. Anche quando 
sono sbronzi e a.ncora soffrono, 
ma cercano disperatamente di 
uscirne. Vedevi questa immen­
sa tavolata di gente che scherza­
va, rideva, si stringeva le mani. 
E non importa se alcune volte 
anche tra di noi ci siam fatti del 
male: è scato subito perdonato. 

Tuni quami sia quando arri­
viamo che quando ce ne andia-
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mo ci diamo un bacio: è come 
un rituale spontaneo, sincero. E 
alla fine, la nostra preghiera del­
la Serenità, con le mani unile, 
tutti in piedi, senza ipocrisia. 
Anziani, giovani, ricchi, pove­
ri, di destra, di sinistra, creden­
ti c atei: non fa differenza. An­
cora una volta, dopo tanto buio, 
mi sembrava che valesse la pe­
na di vivere. Perché voglio gua­
rire e fortemente desidero che 
questa tremenda malattia venga 
capita anche da chi considera 
ancora uno che beve, un vizio• 
so e lo fugge e non sa o non ce 
la fà ad aiutarlo, anche per igno­
ranza e disinformazione o anco­
ra per l'inquietante indifferenza. 

Quello che si prova in A.A. è 
una cosa inspiegabile, se uno 
non ci passa. 

11Daniela è tornata" e sem• 
brava che fosse stata in vacan­
za talmente era scura di pelle, 
invece ero stata ancora una volta 
nell'Inferno dell'alcool, sempre 
con meno voglia di combatter­
lo, dopo l'ennesima ricaduta. 

Io, adesso, non so trovare al­
tri punti di riferimento se non lo­
ro: gli amici alcolisti. Perché 
loro capiscono, non si arrabbia­
no, non giudicano. Ti accolgo-

14 

no cosi: con un sorriso. Anche 
se sei ricaduta, anche se sei be­
vuta. E io faccio Io stesso con 
loro, perché sono una di loro. E 
poi alla fine della riunione, uo­
mini e donne, indistintamente, 
sen1,a che nessuno impartisca or­
dini, scopano per terra, svuota­
no i posacenere, puliscono il 
tavolone, raccolgono le cartac­
ce, ponano giu la spazzatura. A 
me sembra che solo loro non mi 
fanno sentire isolata. Che ho so­
lo loro per riavere sempre il co­
raggio disperato di smettere. 
Senza togliere niente a voi che 
alcolisti non siete e avete sempre 
cercato di aiutarmi. Spero pro­
prio che oon mi succedano piu 
cose cosi penose e dure, che one­
stamente non mi sono cercata. 

La sobrietà serena mi sembra 
cosi lontana, nella mia pesante 
fragilità, cosi na�costa da una si­
curezza che non ho mai avuta. 
Tranne quando credevo che una 
buona rivoluzione fosse dietro 
l'angolo. Ma è passato tanto 
tempo. È passato remoto e for­
se non conta proprio più niente 
Quello in cui ho creduto, o for­
se si: oggi conta A.A. 

Tua Daniela. 
D. • Pi�mome 



... E: COMINCIARONO 
A CJ+IAMARMI CICCI 

Cicd alcolista. 
Vcncrdi sera al gruppo, men­

ire facevo un intcrvemo, ho avu­
to un flash. un altro dei miei 
famosi "'Momenti di percezio­
ne··. in ,·ui ho visto la mia vita 
passata ,ome se non fosse mia. 

Conosco una ragaa-" (� una 
donna ormai. ha 37 anni, ma le 
piace considerarsi ancora giova­
ne, non ,i arrende agli ... anta!), 
di nome Onoria. che ha una vi­
w ben strana in ,onl'ronio a tan­
ta genie di mia ..-onoscenza. È 
rimasta orfana all'età di dieci 
anni. A ouo anni aveva perso la 

mamma. poi suo padre si è ri­
sposato e dopo un anno e mez­
zo è mono anche lui. Tuni e due 
,ono morti in incidenti, strada­
li e sul lavoro. Dopo varie con­
troversie (la seconda mamma la 
voleva con lei. alcuni zii la \'O­
levano mc11ere in collegio). l'ha

spumala la nonna materna. No­
nostante l'età avanzata, il tribu­
nale l'ha assegnata a lei purché 
d fosse quakuno in casa che si 
prendesse cura della bambina. 
Ha vissuto cosi, con loro, fino 
ai vent'anni: nonni. zii c ... cu­
gine, una delle quali era la clas-
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ska gelosa. Mi dice che quando 
vedeva film come "Incompre­
so'·. ci si immedesimava talmen­
te tanto che piangeva come una 

fontana. D'altra parte, non fa. 
ceva altro che piangere, là nella 

sua città! Aveva trovato un'ami­
ca con la quale si trovava dopo 
scuola, ma i week-end li passa­

va con le sue cugine e i loro 
ragazzi. 

A vent'anni si è crasferita a 
Venezia per frequentare l'uni­

versità. Aveva visto in questo la 

possibilità di uscire da una situa­
zione che non riusciva piu a reg­

gere, ma non è riuscita a stac­
carsene emotivamente. Conti­
nuava a sognare, la notte, di pic­
chiare sua cugina senza riuscirci. 

Era piena di complessi di infe­
riorità, grassa e bruttina, non 

aveva mai trovato un ragazzo! 
Soffriva di solitudine. Ogni tan­

to celefonava a sua zia, per sen­

tirsi meno sola, e finiva col pian­
gere di nuovo, mentre la sua 

amica di stanza. per telefonare 

a casa spendeva 300 lire dicen­
do l'essenziale, lei ne spendeva 
I .500 parlando del tempo, se 
pioveva o c'era il sole, o al mas­
simo, riceveva qualche rimbrot­

to. Non riusciva a rendersi conto 
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come fosse possibile, pur aman­
doli, non andare piu d'accordo. 

Aveva un solo sogno: avere 
una famiglia per conto proprio 
e vivere tranquilla! Ma era tal­
mente pessimista che non ci cre­
deva proprio! Senza rendersi 

conto piu di tanto di quello che 
faceva, ha cominciato a bere in 

compagnia con gli amici. Ci si 
trovava bene, rideva, era alle­
gra, per affetto cominciarono a 
chiamarla Cicci. 

Ma la tristezza era sempre 

dentro. 

Poi ha conosciuto un uomo 
che le ha dato fiducia. Onesto, 

lavoratore, sincero, anche lui con 
problemi familiari, ma insieme 

ce l'avrebbero fatta! Si sono spo­
sati e hanno avuto un bambino. 

Bello, sano, un ricciolino bion­
do! Nel frattempo aveva lascia­

to l'università, aveva rotto con 
la famiglia, non beveva piu mol­
to; beveva solo insieme quando 
si trovavano con gli amici. 

J\ un certo punto suo figlio si 
è ammalato. Aveva nove mesi e 

proprio il giorno della Regata 

storica ha cominciato a stare po­
co bene. Mi dice che quando c'è 
la regata storica non riesce a fare 

a meno di soffrire ancora. Leu-
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cernia! Dopo 13 mesi è morto! 

E se non bastava ha cominciato 

a non andare piu d'accordo con 

suo marito. 

Ognuno dei due, chiusi nel 

prorio dolore, non si incontra­

vano piu. Lei mi dice che ha an­

che provato a cercare di fare 

capire a suo marito che non era 

isolandosi che avrebbe supera­
to la cosa, ma lui preferiva an­

dare a vogare da solo in laguna 

per ore, piuttosto che stare con 

lei. Era il crollo di tutti i suoi so­

gni. E cosi lei si è buttata sul la­

voro e sul... bere. 

Poi, dopo alcune traversie di 

alti e bassi, ha avuto la fortuna 

di essere riassunta, come lava­

piatti, in un ristorante dove ave­

va lavorato per 20 giorni, IO 

anni prima. Non era il sogno 

della sua vita lavare piatti, ma 

non le interessava molto. Era un 

bcll'ambiente e vi si trovava be­

ne, le piacevano quei "padro­

ni". E sperava di rimettersi 
tranquilla! Le davano tanta fi. 

ducia! L'avevano perfino pro­

mossa cameriera! Ma non 

riusciva a smettere di bere!. 

Un giorno il suo datore di la­

voro le parla dell'esistenza di un 

certo gruppo di A.A., ma ... 
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quami conniui! ! ! . 
Dopo alcuni mesi, si è decisa. 

Del resto, aveva poco da sceglie• 
re; o tentare A.A. o perdere il 

lavoro a cui teneva tani o! A.A. 

le ha ispirato talmente fiducia 

che non solo ha smesso di bere, 

ma si è buttata a capofiuo sul 
programma. 

Pian pianino ha cominciato a 
capire che i suoi zii avevano fal­

lo per lei "il meglio che poteva­
no fare, il meglio che sapevano 

fare, molto spesso l'unica cosa 

che sapevano fare": le avevano 

risparmiato il collegio dandole 

una casa, l'avevano faua studia­
re, e soprauuuo, avevano sof­

ferto tanto anche loro, di tuua 

una situazione della quale non 

erano colpevoli. 

E cosi, un giorno si decise a 
.scrivere loro una lunga lettera! 

Dice anche che ha fatto il pos­

sibile per rimeuere in piedi il suo 

mal rimonio. ma che a un certo 

punto non cc l'ha piu fatta e si 

è arresa: ha deciso di separarsi! 

li marito l'ha presa molto ma­

le, per un ceno periodo ha sof­

ferto molto, e lei ha cercato di 

aiutarlo, ma restando ferma nel­

la sua decisione. 

Incominciava a capire il signi-
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ficato della frase "Ama e fa' 
quello che vuoi"! 

Adesso il marito vive con una 

loro cx amica, e lei vive sola, la­
vorando sempre come camerie­
ra in quel ristorante. Quando le 

ho chiesto: - Vivi bene sola? -

Si. .. -. Si o no? Mi sembra piu 
un ni? -. 

Vivo bene, a volle mi sorpren­
do anch'io, mi alzo la mattina 

e sto bene, vado a lavorare e sto 

bene, vado a letto la sera e sto 

bene. A volle mi accorgo di pen­

sare a come starò quando andrò 

in pensione, poi mi viene in 

mente che devo lavorare anco­

ra altri 22 anni. Chissà cos'al­

tro mi capiterà in questi anni?!. 

E cosi, per oggi, mi godo que­

sto periodo meravigliosamente 
sereno che sto vivendo, non vo­

glio più fare l'errore di quando 

avevo 20 anni che vivevo com­

miserandomidcl mio passato e 

sperando in un futuro meravi­
glioso! L'unica cosa che mi in­

lercssa ora, è cercare, nei "limiti 

delle mie possibilità" di far ca­

pire anche agli altri quanto si 

può vivere meglio. 

Si, sono io quella Onoria­

Cicci che ha vissuto cosi. 
C. • Ve11eitJ



Se tralasciassi ... 

Sto svolgendo un servi7fo in 
A.A., non ha importanza qua­

le: cerco di svolgerlo con tutta
la mia migliore volontà e ca­

pacità.
Spesso mi sorprendo nel pen­

sare quale fortuna, combinazio­

ne, destino o disegno del mio 

Potere Superiore abbia avuto, 
nell'incontrare A.A .. Si, certo 

ho fermato la mia malattia (e già 
questa è una cosa grande), ma 

non solo: ho scoperto e sto sco­
prendo tuttora i veri valori­
dell'uomo. 

Prigioniero com'ero del mio 
malato carattere di alcolista at­
tivo. mi sembra di aver iniiiato 
una nuova vita. 

Ho scoperto che i tre Legati 
di A.A. fanno ormai parte inte­

grante di me stesso, non vi può 
essere l'uno senza l'altro per la 

mia vita di oggi. 

Se tralasciassi il mio recupe-

ro tutta A.A. non avrebbe 
senso. 

Se tralasciassi l'Unità darei li­
bero sfogo, ancora una volta, al 

mio orgoglio e alla mia pre­
sunzione. 

Se tralasciassi il Servizio mi 

sentirei, ancora una volta, egoi­

sta e ingrato. 
I tre Legati insieme mi per­

mettono invece, 24 ore alla vol­

ta, di convivere bene con la mia 

malattia di alcolista. 
Convivere bene con questa 

mia malattia è l'unica cosa che 

non solo posso, ma voglio fare 
oggi, in piena libertà e respon­
sabilità e che mi permette, for­
se per la prima volta in vita mia, 

di sentirmi e accettarmi uomo 
nel suo profondo significato e 

con tutti i limiti che da tale con­

sapevolezza derivano. 

Serenità ... 
,w alco/lsu, anonimo • Lombardia 
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Vor,t�ior,i 
d1un 

alcolista 

Mi chiamo Bruno e sono un 

alcolista. Fallo un esame serio 

<ulle cause della mia malauia, 

posso affermare con sincerità 

che esse hanno radici profonde, 

inslaura1csi fin dai primi anni di 

, ila. 

Sono naio nel febbraio del 

1940, da una ragazza madre. La 

mia infa,v.ia è stata tuuo meno 

che un periodo sereno che per­

lllCllesse l'evolversi dj una per­

sonalità solida. I primi tre anni 

di vita li ho trascorsi con la non­

na malcrna e sono stati forse gli 

anni migliori, fino al 1943 quan­

do la mamma scelse il matrimo­

nio con un uomo da cui aucn­

deva un figlio. 

Cosi ebbi un padre, dei fratelli 

e delle sorelle e cambiai il co-
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gnome. Furono anni mollo tri­

sti per me perché pur avendo ac­

quisito la  stabilità di una 

famiglia non fui mai considera­

to un vero figlio e quindi persi 

anche le attenzioni e l'amore di 

mia madre. 

Gli anni della scuola materna 

ed elementare sono stati carat­

terizzati da insulti, sberleffi, in­

di ffcrcnza sia da parte delle 

insegnanti che dei compagni. Il 

piu delle volte mi chiamavano, 

facendo l'appello, con il cogno­

me di mia madre e mi conside­

ra vano figlio di N.N., figlio di 

un peccato e quindi non degno 

di partecipare a una normale at­

tività scolastica. Ciò ha posto le 

basi del mio caraucrc timido e 

scontroso. 



Sono giunto all'età di 15 an­

ni crescendo in quest'atmosfera 

di derisioni, soprusi e umiliazio­

ni e non avendo nemmeno il 

conforto di una carezza mater­

na. 

Mi ritrovai quindi con un ca­

raucrc instabile, timido, intro­

verso. a volte un po' orgoglioso 

e invidioso. l::d ecco il mio pri­

mo incontro con dio Bacco. Un 

bicchiere di vino mi dava la for­

za e il coraggio di parlare, la mia 

timidezza scompariva e con lei 

ogni forma di debolezza. 

All'età di I 6 anni persi il pa­

dre e la mia famiglia si smem­

brò: alcuni miei fratelli e sorelle 

furono posti in orfanotrofio, io 

rimasi a casa con la mamma e 

la sorellina piu piccola e con la 

responsabilità di un uomo di fa-

miglia. Per affrontare le varie si­

tuazioni, i problemi che si veni­

vano a creare, bevevo sempre 

qualche bicchiere di vino e cosi 

"ben carburato e rinfrancato", 

riuscivo a portare a termine nel 

migliore modo il compito affi­

datomi. 

A 18 anni arrivò anche per me 

il periodo delle prime uscite, del­

le prime serate danzanti e dei 

primi approcci amorosi. Ho vis­

suto questo momento della mia 

vita sempre bevendo sia per po­

ter vincere la mia timidezza, sia 

per sentirmi uguale agli altri. Af­

fettivamente ebbi parecchie de­

lusioni perché ricercavo sempre 

nei comaui con l'altro sesso per­

sone più anziane di mc. Non ho 

vissuto il periodo delle travol­

genti passioni amorose ma riccr-
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,a,·o nella persona piu anliana 
quell'amore materno che non ho 

mai posseduto. 
Fu questo un periodo scon­

volgente anche per altri motivi. 

Mia madre, dopo due anni di ve­

dovanza, diede alla luce una 
bimba, figlia di un rapporto ir­

regolare con un uomo che sep­

pe solo abusare di lei. 
Vuoi per la situazione creata­

si, per l'indifferenza e l'astio dei 

rarcnti. sopra11u110 del fratello. 

mia madre non seppe reagire e 

a due mesi dal parto, in seguito 
a una emorragia interna, mori. 

Ritornai allora a casa della 

nonna materna e questa fu una 

scelta felice in quanto mi permi­

se di portare a termine un corso 

di·qualificazione professionale. 

Terminato il corso potei im­

piegarmi. Avevo 20 anni e buo• 
ne prospe11ive per il futuro, ma 

vuoi per il mio carattere scontro­

so, vuoi perché l'alcool aveva 

posto ben bene le sue basi, in­

cominciarono i problemi. Non 

osavo parlare, mi chiudevo in 

mc stesso e solo dopo parecchi 

bicchieri iniziavo dei dialoghi 
fatti di scontri verbali con i col­

leghi e screzi con i superiori. Be­
vevo per poter affrontare il 
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lavoro e i compagni. continua­
vo a bere per raggiungere l'oblio 

che mi consolava delle delusio­

ni ricevute. 
Vi furono incidenti stradali, 

ricoveri ospedalieri e in seguito 

a una mancanza sul lavoro fui 

anche trasferito per motivi disci­

plinari. In seguito a questo, eb• 

bi la possibilità di riesaminare 
coscientemente la mia realtà. 

Dovevo ridurre i miei contalli 
con l'alcool. 

Trascorse cosi un anno duran­
te il quale non smisi di bere ma 

mi limitai ad alcuni bicchieri a 
pasto. Fu un periodo sostanzial­
mente positivo, migliorai note­

volmente sia dal punto di vista 

comportamentale che da quello 
fisico e conobbi la mia futura 

sposa. 

Mi sposai e la sera del mio 

matrimonio mi coricai troppo 

felice, non per la gioia del no­

vello sposo ma per aver riab­

bracciato dio Bacco. Il mattino 

seguente la delusione e l'ansie­

tà che lessi negli occhi di mia 
moglie mi fecero star male. Scu­
sandomi umilmente le confessai 

che il mio comportamento era 

dovuto alle troppe libagioni del 

giorno nuziale. Lei, non cono-



5ccndomi, con amore mi perdo­

nò e mi concesse la sua fiducia. 

Devo aprire una parcn1esi al 

riguardo del mio matrimonio: 

ho sposato una ragaa.a madre, 

e io che ho vissuto l'esperien­

za del figlio naturale ho cercato 

in ogni modo, pur con difficol-

1�. di infondere fiducia e sere-

11i1ii alla donna che divideva la 

mia vita dando alla sua prole 

quel calore paterno che io non 

ho mai posseduto. F.bbi due fi. 

gli, un maschio e una femmina, 

ma rivedendomi alla loro età, 
memore delle sofferenze soffer­

te, ricambiai e concessi, per 

4uello che potevo, il mio amo­

re di padre in eguale misura. 

Con la nascita dei bimbi e con 

l'accresciuta responsabilità il 

mio rappùrto con l'alcool peg­

;dorò. 

lni,jarono i primi problemi fi­

,ifr dolori al fcgaw, digestioni 

difficili, 1assi di colesterolo e gli­

cemia alterati. Un primo con­

I rollo medico, rivelò una 

si1uazione alterata, ma non co­

,i prcoccupamc.AI dot1ore che, 

mi chiese quamo bevevo risp0-
si che bevevo si circa I½ li1ro 

di vino ai pasti e qualche ama­

ro durame il giorno. Mi consi-

gliò di dimezzare la quan1i1à di 

alcool e mi diede una dieta. Do­
po un periodo di cura, al con-

1rollo medico risuliò un nello 

miglioramento del mio s1a10 di 

salute e mi fu consigliato di con­

tinuare la dic1a. Promisi di aver 

cura della mia salu1c, ma l'al­

cool è subdolo e dopo un breve 

periodo ripresi i miei al1i e bas­
si. Bevevo sempre un po' di più, 

fino alla sbronza comple1a e 

poi ... as1inenza e poi di nuovo. 

Cinque anni fa conobbi un 

alcolis1a anonimo, sobrio da cir­

ca un anno. La nostra conoscen­

za è dovu1a all'amore nascente 

tra i nostri figli. Una sera mio 

figlio si recò dalla ragazza ma, 

dopo aver assistito a una mia 

esibizione, non era nelle condi­

zioni di spirito piu idonee per 

l'incontro. L'amico A.A. avver­

tendo la situazione, lo rincuorò, 

gli parlò della Associazione, lo 

consigliò di predisporre un no­

stro inconlro e diede alcune co­

se da leggere. 

Mio figlio, promettendo di 

farci incontrare, mi pOrtò la pri­

ma letteratura A.A. pregando­

mi di leggerla e meditarla. Cosa 

che io feci, ma, nella mia men­

te ammalata, considerai tuuo 
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quanto come un buon racconto 

per ragazzini e non per uomini. 

lo poi non ero un alcolizzato, 

non mi riconoscevo in quanto 

era scritto. 
Il mio ragazzo, vedendo che 

non vi erano reazioni positive da 

parte mia, mi sollecitò a rileg­

gere, ma vedendomi riluttante 

cambiò discorso e trasmise l'in­

vito deU'amico alcolista a far in­

contrare le rispettive famiglie, in 

una località della Valle d'Aosta. 

lo ero incerto, ma la ferma vo­

lontà di mio figlio e di mia mo­

glie mi fecero capitolare. E cosi

in un caldo giorno di luglio in­

contrai per la prima volta l'al­

colista. Fu un'esperienza molto

bella, il tuno si svolse in un cli­

ma di affcno e serenità, sotto lo

sguardo amorevole dei nostri

figli.

Al termine del pranzo, chiesi 

della grappa per correggere il 

caffè e incominciai a intavolare 

una piacevole chiacchierata. 

1 temi toccati sono stati il la­

voro, il tempo libero, la politi­

ca e piano piano lui indirizzò la 

conversazione sul problema del­

l'alcolismo. lo mi misi sulla di­

fensiva. Egli mi parlò della sua 

esperienza, delle sue vicissitudi-
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ni, dei sacrifici e delle sofferen­

ze per poter uscire dal baratro. 

lo ascoltavo e meditavo ma non 

mi ritenevo ancora un alcolista. 

A domande precise, pur rivolte 
con molto tatto, rispondevo che 

io controllavo il mio bere; si, a 

volte esageravo, ma potevo 

smettere quando volevo. Mi die­

de un solo consiglio: "Attento 

Bruno". Promisi di autoregolar­

mi, ma ciò che piu mi colpi fu 

il sentire, per la prima volta, 

parlare di malania e non di vi­

zio, una malania inguaribile, 

progressiva e mortale che si può 

solo tamponare smettendo total­

mente di bere. Avrei dovuto ri­

fleuere, ma non lo feci. Ero 

convinto di potermi controllare 

e quindi di non essere un alcoli­

sta. Cosi continuai la mia vita 

tra un bicchiere di piu e uno di 

meno ma sempre in un'altalena 

alcolica. 

li 2 luglio 1986 la mia fami­

glia fu colpita da un grave lut­

to: persi nelle acque della Dora 

Bai tea uno zio paterno e mia so­

rella Elvira, alJa quale ero par­

ticolarmente legato. li dramma 

e il dolore mi portarono a uno 

stato di prostrazione tale che 

non riuscivo piu a connettere e 
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a,1ncgavo solo nell'alcool la mia 

disperazion�. 

I mesi passavano e io bevevo. 
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La noue del I O novembre I 986 

ebbi un'emorragia nasale, ero 

sul lavoro, vi posi rimedio con 
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tamponi emostatici e bevvi tan­

to per rifarmi del sangue perso. 

Durò fino al 3 novembre, l'e­

morragia non si fermava e mi ri­

coverarono al reparto di 

otorinolaringoiatria dell'ospeda­

le di Aosta. Dopo gli accerta­

menti del caso, le analisi per 

appurare le cause del malessere, 

mi fece visita un medico che si 

informò sul mio tenore di vita 

e sul mio rapporto con l'alcool. 

Risposi sinceramente: "Bevo so­

lo due volte al giorno: con una 

media variabile di tre-quattro li­

tri di vino". 

Il medico, dopo la mia con­

fessione, mi consigliò di smette­

re totalmente, altrimenti per me 

vi era un'unica possibilità; la 

morte. 

Durante il mio ricovero rice­

vetti la visita costante e continua 

dell'amico alcolista e di altri 

A.A. Con semplici parole mi fe­

cero capire quale grave e danno­

sa malattia fosse l'alcolismo e 

che l'unica possibilità per fer­

marla era di smettere di bere to­

talmente, mi parlarono anche 

del gruppo di Alcolisti Anonimi 

di Aosta, dove avrei trovato piu 

che amici dei fratelli, pronti a ri­

cevermi, ad aiutarmi e a seguir-
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mi nel difficile cammino da in­

traprendere. Difficile ma posi­

tivo. I responsi medici, ma 

soprattutto il primo contatto 

con gli amici A.A. mi fecero ca­

pire il messaggio, la gravità della 

mia malattia. 

Dimesso dall'ospedale, dopo 

circa una settimana feci il mio 

primo ingresso nel Gruppo e ne 

ricevetti il battesimo con l'aiu­

to e il conforto del mio padri­

no: era iJ 15 dicembre 1986. 

Da allora sono trascorsi 18 

mesi di sacrifici ma ogni giorno 

che passava sentivo in mc qual­

cosa di nuovo che nasceva, co­

me se rinascessi a nuova vita, 

conquistando fiducia in mc 

stesso. 

Ripensando alla prima sera, a 

quel primo lunedi in A.A. mi 

sembra di vivere in un sogno, un 

sogno quasi impossibile da rea­

lizzare eppure si è realizzato, è 

occorso poco perché ciò avvenis­

se, tre semplici cose: "Convin­

zione - Volontà - Fede" tre 

semplicissime cose imparate se­

guendo il programma A.A. 

Grazie A.A., grazie amici, 

grazie a tutti voi amici e fratelli 

alcolisti. 

8. • Volte d'Aos10



Sono una Suora e lavoravo in 

una casa per Esercizi Spirituali. 

Mi deprimevo per niente. Ogni 

volta che ero in pena prendevo 

un bicchiere di vino, perché do­

vevo servire dei Sacerdoti e 

volevo a tutti i costi apparire se­

rena. Infatti non mi sentivo di 

presentarmi triste. Avevo sem­

pre il cuore in lacrime, appunto 

perché non sapevo affrontare le 
difficoltà. 

Non le affrontavo mai. Non 
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le sapevo affrontare cosi si ac­

cumulavano e diventavano poi 

come montagne dentro di me. E 

in tal modo i bicchieri di vino 

aumentavano e arrossivo dentro 

e fuori. Allora mi vergognavo e 

smettevo per un giorno, ma l'in­

domani ricominciavo allo stes­

so modo. Era facile per metro­

vare il vino perché il mio lavo­

ro si aggirava tra la cucina e il 

refettorio in modo che trovavo 

sempre il vino sulla tavola e di 
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tavole ce ne erano tante! i refet­
tori erano quauro per oltre cen­
to persone. Le bottiglie di vino 
a volte erano incominciate, quin­
di anche se mancava qualche 
bicchiere non si vedeva, nessuno 
mi poteva vedere. E quando se 
ne accorgevano mi dicevano: 
"sai che ti fa male il vin? Pren­
di il mal di fegato ed è mollo 
brutto, sa.i?". 

Ma a mc sembrava che il vi­

no non mi faceva male. Cosi 
sono andata avanti per tre an­
ni. 

Cambiai lavoro per vedere di 
trovare un pò di serenità. 

Lavoravo in un ospedale co­
me ausiliaria. Ma le difficoltà 

cominciarono pressa poco come 
prima. Anzi in questa nuova si­
tuazione ho continuato a bere e 
piu di prima. Era diventato per 
mc un rimedio. Anche se lavo­
rando come ausiliaria mi era 
proibito bere sul lavoro, lo face­
vo di nascosto. Nascondevo bot­
tiglie da per tutto anche se ver­
gognandomene. Mi resi conto 
che non potevo pit1 farne a 
meno. 

Dopo un pò mi sono decisa a 
venire nel Gruppo che mi inse­
gna tanto ad affrontare le diffi­
coltà. Oggi è per la prima volta 
che le affronto con coraggio. 
Ringrazio tanto il Gruppo. 

T. • La::io

Verso la Maturità 
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Molti dei membri più anziani, che hanno soltoposto il 
nostro "cura-sbornia" A.A. a severe ma riuscite prove, 
scoprono tuttora che spesso mancano di sobrietà emoti­
va. Per ottenere questa, dobbiamo sviluppare maturità 
autentica ed equilib"rio (vale a dire, umiltà) nei nostri rap­
porti con noi stessi, con i nostri compagni, e con Dio. 

Da "Come la vede Bill., 



Caro grande generoso Edoar­
. do, tu non hai saputo, perehc ti 

stavi preparando per un lungo 
viaggio, al quale, prima o poi 
tu11i saremo chiamati a percor­

., rere, ma ora che di lassu puoi 
ascoltarci, sappi, che l'uhima 

, domenica della tua esistenza ter­
rena, noi /\lcolisti Anonimi del 



distretto, l'abbiamo trascorsa su 

quelle montagne, dove un gior­

no, non tanto lontano c'eri an­

che tu, e con tanto vigore, tanto 

entusiasmo, ci esortavi a stare 

assieme, a rispettare e amare se 

stessi, il prossimo, la natura, la 

famiglia, e assieme abbiamo 

sperato in un miracolo fino al­

l'ultimo. Fra quelle cime mae­

stose, fra quei silemi abbiamo 

rievocato il nostro passato, ab­

biamo fatto anche qualche pro­

getto sul nostro futuro, cosi 

�enza grandi pretese, ci siamo 

prefissi un programma, sempre 

nel rispetto delle nostre possibi­

lità, e ancora nel rispetto delle 

nostre 12 tradizioni. Se il Grup­

po vive, se il Gruppo è unito, se 

nel Gruppo c'è un clima di ri­

spetto, io Corrado alcolista, vi­

vo, non solo vivo, ma sono 

tranquillo, sereno e imparo a ri­

spettare. Cosi quella domenica 

ricca di emozioni ci siamo ripro­

messi di ritrovarci ancora in pel­

legrinaggio a Barbara prima, 

Assisi poi, abbiamo trascorso 

una giornata intensa. Ho anco­

ra la visione di ·quelle catene 

montuose, quei silenzi, che ci 

portano a riflettere sul mistero 

della natura nell'ora dedicata ad 
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A.A .. Ricordo le parole che dis­

se un nostro caro amièo di fron­

te a questa immensità: io mi

sento infinitamente umile, e cosi

mentre il mattino abbiamo pre­

gato, verso sera al ritorno abbia­

mo intonato i nostri canti anche

se fra i più anziani di gruppo c'e­

ra un velo di tristezza; abbiamo

capito che non possiamo fer­

marci per molto tempo, per la

semplice ragione che le grandi

emozioni possono portarci al

bicchiere, secondo motivo per­

ché A.A. è vita, è azione.

Oggi lunedi 25 luglio, noi tutti 

di A.A. siamo chiamati a vive­

re ancora una volta una giorna­

ta particolarmente triste, a 

cercare di capire il perché noi vi­

viamo, e di capire anche il mi­

stero della morte; quando ho 

appreso che il nostro caro Edo 

ci ha lasciati per sempre mi so­

no sentito tremare, perché oltre 

alla rnalatlia in comune abbia­
mo conosciuto A.A. esattamen­

te lo stesso giorno, quindi 

abbiamo vissuto assieme le in­

certezze, le speranze; abbiamo 

scaricato su A.A., assieme il far­

dello delle nostre sconfitte. Poi 

la risalita, grazie a Edo, mi è 

parsa leggera. Tante ore di vera 



felicità abbiamo trascorse assie­
me ad amici, familiari, in grup­

po e anche fuori, a consumare 

una pizza per noi era un modo 
per chiudere la seuimana in bel­
lezza. !\nche ora che non sei piu 

fra noi. come mi sembrano lon­
tani quei momenti, un nodo mi 

prende la gola, vorrei gridare Si­

gnore non è possibile noi tutti 

abbiamo bisogno della sua pa­

rola, del suo consiglio, i suoi cari 

hanno tanto bisogno di lui. Per 

un auimo, ripeto è stato un at­

timo ho messo in dubbio un po' 

1uuo e tu11i, poi mi sono ripre­

so, ho rivisto A.A. nel suo in­

sieme, A.A. che è vita, ho rivisto 

Edoardo, nonostante il male ter­

ribile, con quanta dignità ha 

condotto le sue ba11aglie. Fin­

tanto che il Signore gli ha dato 
la forza di stare in piedi, era pre­

sente con la sua figura carisma­

tica, in ogni riunione, noi tutti 

di A.A. cercavamo, ascoltava­
mo la sua parola e i suoi consi­

gli che acquisivano maggior 

valore perché suggeriti da una 
persona provata dalla sofferen­

za, provata dal destino. Edoar­

do è stata una persona brillante, 

intelligente, tulto l'arco della sua 

esistenza personaggi che vanno 

per la maggiore qui nel nostro 

Friuli, come grandi industriali. 
ccc. ccc .. Lo volevano alle gran­

di partite di caccia, alle loro riu­
nioni, alle loro feste. Ma le

pagine piu significative il nostro

Edo le ha vissu1e in A.A. assi­

milando, sia nel comportamen­

to che nel pensiero, quelle che

erano le aspirazioni dei nostri

grandi pionieri, dei fondatori di

A.A. Infatti il nostro Edo, por­

tava il messaggio nei salo11i be­
ne della nostra regione, e lo

portava ai piu umili ed emargi­

nati e dividendo con loro una

feua di dolce, un caffè fra le pa­

reti di casa Sua. Sentiremo la

Tua mancanza, sono certo, ma

nei momenti difficili ricordere­

mo ciò che ci hai insegnato, e se

un giorno avremo la fortuna di
ritrovarci ancora su quei monti

cercheremo il volto del Tuo
grande amico affinché ti porga

tu!la la nostra riconoscenza, i
nostri pensieri, le nostre pre­
ghiere.

C . . Fri11({ Vene:,iù Giulia 
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JJ.J:Jt)jJJ,:j 
a Ve11ticinquemila lire 

I 'abbonamento per il 1989 cos1erà 25 mila lire per due 

motivi: i .:os1i di produiione (carta, tipografia, ecc.) SO· 

no aumentati e noi per gli ultimi tre anni abbiamo man• 

tenuto siabile l'abbonamento a venti mila lire, ma. 

sopranutto, la nuova forma di spedizione della rivista. 

Fin'ora l'ha cura1a il nos1ro Bruno con un sacrificio 

personale non più sostenibile: gliene siamo 1u1ti mollo gra­

ti. Dal prossimo numero sarà il tipografo a ,:urare diret-

1amcnte la spedizione (singoli numeri cellofanati, .:omc 

le alire riviste spedite in abbonamento). E così i noti in• 

,:onvcnienti del passato dovrebbero essere solo un ricor­

do. Questo nuovo met0do consentirà una distribuzione 

più rapida ed efficiente sia ai Gruppi che ai singoli. Que­

sti i motivi per cui vi chiediamo il piccolo sacrificio di 

cinquemila lire in più per ricevere e portare a casa la riu• 

nionc stampata: "Insieme", la nostra rivista. 

34 

Lo strumento magico che ci fa questi impagabili doni costa circa 
3 mila cinquecento lire. Seue strumemi. e cioè seue numeri di "In­
sieme": 25 mila lire. Cosa compriamo oggi con 3 mila cinque• 
cenco lire'? 

Abbonatevi. regalate abbonamenti ai medici. E che ogni nuo­
vo arrivato in ogni Gruppo d'Italia si poni a casa, oltre alle 12 
domande. un numero della nostra rivista. 



Se ti sei abbonato a 

«(][J}[j(}{j(};J{j» 

é1\'réìi sen11)rc� 

1-;J'.JYifJ .;J.J:f J nt llé_ì rn�111< )! 
lnsieme è per noi tutti uno strumento prezioso: 

• Per fare nostra "la forza, esperienza. speranza" degli alcolisti di tutta flalia.
♦ Per approfondire i grandi temi e principi del Programma .
• Per rafforzare. quindi, la nostra sobrietà .
• Per ponare il messaggio e far conoscere A.A.
® Per avere sempre a portata di mano una Riunione di Gruppo.
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&E DA &OLA NON CE LA fAf 

L'anno passato, dopo una so­

lenne sbronza, mi decisi final­
mente a chiedere aiuto ai miei 

genitori anche se pensavo che 

non avrei mai risolto il mio pro­

blema alcolico. Senza farmi do­

mande o rimproveri, ma con 

tanto amore e comprensione, 

chiamarono un medico che ar­
rivò immediatamente nonostan­

te fosse sabato pomeriggio e 

fosse fuori turno. Senza alcuna 
visita e alcuna prescrizione di 

medicinali, questo medico disse 
una cosa sola; "Qui ci vuole Al­

colisti Anonimi". 

lo  non sapevo che cosa fosse

A.A., ma accettai di avere un

colloquio con un membro di
questa Associazione tanta era la

mia disperazione e il desiderio di

uscire da quel pozzo senza fon­

do in cui mi ero cacciata.

Non appena incontrai questa 

persona, mi sentii subito travol­

ta da una fiducia indescrivibile: 

mi rendevo conto che non era 
cambiato nulla. ma qualcosa mi 

stava accadendo. 

li giorno dopo fui accompa-
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gnata, per la prima volta, a un 

Gruppo A.A., e H incontrai gen­
te serena, tranquilla che mi ac­

colse con grande amore e tanta 

comprensione e fui felice di far­

mi coinvolgere e quasi annien­

tare dalla loro attenzione e 

disponibilità. li calore umano 
che sentii all'interno del Grup­
po mi fece capire che finalmen­
te non ero più sola. Avevamo 

tutti lo stesso problema! Viene 

raccontato in mille modi diver­

si, ma è sempre la stessa lotta, 

lo stesso dolore e le stesse emo­

zioni e reazioni. 
Iniziai cosi le mie prime 24 

ore. Fu una terapia indolore, ma 

efficace perché vicino a mc tro­
vai i miei genitori, il mio uomo, 

i nuovi preziosi Amici A.A. e, 

soprallutto, il mio meraviglioso 

Potere Superiore. 

Ho imrapreso questo lungo 

cammino verso la Sobrietà e la 

Serenità tenendomi saldamente 

per mano ai miei fratelli A.A. 

sapendo benissimo che senza di 

loro non potrei farcela. 

;1. • 10s,:mw 



Caro amico "fuggiasco". 

dormi come un bambino e sci 
bello. Ho solo dovu10 1irar via 

il mio braccio dal 1uo. cercan­

do di non svcgliar1i. Ma era ILII· 
10 anchilosalo. Russi anche. Ma 

qucs10 non ha imponanw. cre­

dimi. Ecco. anche per ques10 1i 

sono amica. Perch� non 1i ho 

svcglia10. Pur avendo bisogno di 

1c. di parlani ancora. Fuori c'è 
il lemporale. li mio nervo trige­

mino mi fa impaa:irc. Sono le 

1redel ma11ino. Vedi, caro ami­
co. è anche questo. umo ques10 

essere amici-alcolb1i. La solida­
ri cui reale, non a 1avolino. Il 

non vergognarsi, se punroppo si 

ricade. li non dover essere. Ma 
cs...crc. semplicemcmc. Avere dei 

pumi di rifcrimemo su cui con­

tare. l\1i accorgo che ;crivo ma­
lis,imo. J\la 1u mi conosci, ed è 

ques10 che mi irnpona. Chi co­

nosce capisce e viceversa. Di "fi­
guracce'' ne abbiamo faue 1u11i. 

lndis1imamcme. Segretari e non. 
Grandi capi e piccoli uomini. I: 
poi noi siamo 1u11i uguali, tu11i 

servilori. Tu lo sai bene, quindi 

non devi mai chiedere scusa. Al­

meno e sopra11u110 a un alcoli­

s1a, un'akolis1a come mc. 

Perché noi sappiamo capire, 

possiamo capire. 
Adesso tra poco verrà l'alba. 

Quante ne ho vis1e! Una diver­
sa dall'al1ra. E 1u11e belle. Quan­

do sarò costrcua a wegliani, 1e 

ne andrai, dopo questa sbron,a 
micidiale e chissà quando ti ri­

vedrò. Mi piacerebbe �ammina­

re con 1e, andare in bicidcua. 

Avrei voglia di ,•i verti da sobrio. 

Perché un rapporto. di qualsia­

si genere sia. va col1i,·a10. Biso-
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gna avere l'annaffiatoio. E tu 

sai, noi sappiamo da tempo do­

ve trovarlo. In A.A. Anzi ce ne 

sono tanti. E quante volte gli 

amici alcolisti ce li hanno impre­

stati. I nostri, troppe volte, con 

le nostre ricadute, li perdiamo o 

non li troviamo più, non ci ri­

cordiamo dove li abbiamo na­

scosti, forse perché erano pieni 

di vino. Ma noi li dobbiamo ri­

trovare, svuotarli di quell'alcool 

maledetto, riempirli d'amore, 

d'amicizia, di solidarietà, e que­

sto lo potremo fare soltanto rag­

giungendo la sobrietà serena, 

ventiquattrore su ventiqua11ro 

fino ad arrivare a spegnere la 

nostra prima candelina. Cosi 

potremo anche noi imprestare il 

nostro annaffiatoio agli altri che 

ancora soffrono. 

Non disperare amico mio, do­

mani è un altro giorno. E quan­

do ti sveglierò, io che adesso 

sono sobria anche se da poche 

ventiqua11rore, vedremo l'alba 

insieme, bevendoci un buon caf­

fè e stringendoci la mano forte, 

come abbiamo fallo sempre, re­

citando la Preghiera della Sere­

nità. Buon sonno amico mio e 

buon risveglio. lo ti sarò vicina. 

D. • Pitmo111e

Non bere e vai alle riunioni 
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UNOSPONSOQ 
NON ALCOLISTA 

Ci sono persone in terra che 

sembrano essere state mandate 

tra noi per dimostrare che gli uo­

mini sono buoni e che se ben 

guidati possono trasformarsi in 

esseri segnati solo dal desiderio 

di vedere Ili felicità sul viso dei 

propri fratelli. 
Mi chiamo Paride e sono un 

akolis1a, da tempo sobrio e se­

reno e la persona che ho indica­

to nel prologo è un prete: si 

chiama Don Erminio, Parroco 

della Chiesa che ospita il mio 

Gruppo. 
Tra tanti amici alcolisti, lui 

pur non essendolo, è certamen­

te la guida, la parola, il pensie­
ro di moli i di noi. 

Penso che Gesù abbia delega­

lo molti uomini a rappresentar­
lo in terra. dotando queste 

persone di tanto amore, sereni­

tà: che ogni parola si irasforma 

in una forza che ha del sopran­
naturale: certamente Don Ermi­

nio è uno di loro. 

La mia crescita spirituale è an­
data aumentando con la medi­

tazione, la le1wra, l'esempio dei 
nostri amici alcolisti e anche con 

le parole di quest'uomo che sa 

rendere sereno anche un tem­

porale. 
Sono cerio che molti amici di 

A.A. sono tra di noi e forse 

spesso, per orgoglio, li ignQria­
mo, non li prendiamo in consi­

derazione perché non sono 

alcolisti come noi; non vediamo 

in questo rifiuto l'atto di super­

bia che in quel momento guida 
il nostro pensiero. Ecco perché 

è necessario cercare tra le perso­

ne che frequemiamo, quelle che 

ci possono insegnare la bontà, 
la saggezza, il modo migliore di 

rifleuere, pensare, meditare e 

agire per portare un messaggio 

di speranza in un mondo che vi­

sto con gli occhi della sobrietà 

e della spiritualità è ancora me­

raviglioso. 

39 



Premeno subito che non in-

1endo raecon1are la mia espc­

ricnw perché troppo lunga, 

1 roppo simile a tulle le a lire e an­

che perché non ricordo molto 

bene né l'inizio. né le varie fasi 

e nemmeno molli panicolari: so 

solo che s1avo male, tan10, ian-

10 male. 

Voglio invece raccontare di 

mc da quel 9 aprile 1987, quan­

do varcai la soglia di A.A. 

Avevo capito che non potevo 
pili coniinuarc a bere: stavo 

1roppo male, mi stavo rovinan­

do e da sola non ce l'avrei mai 

fatta. Ci avevo già provato, ma 
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i miei tentativi non erano dura­

li pili di tre mesi. Avevo cerca­

to invano, e disperatamenie, 

aiu10 nell'ambi10 familiare sen­

za esi10 concreto, solo tante pro­

messe vaghe e un continuo 

rimandare e tergiversare. 

Avevo sentilo parlare di A.A. 

per radio. Telefonai a Roma, 

ebbi l'indirizzo del Gruppo più 

vicino. Ho esitalo un po· ad an­

darci e per la solita stupida ver­

gogna, e per l'incredulità che 

po1essi essere realmente un'alco­

lista. Ma il mio modo di bere de­

gli ultimi tempi me ne dc11e la 

conferma. 



Poi avvenne il miracolo e non 
penso di esagerare definendolo 
miracolo, perché io in A.A. ho 
1rova10 degli amici sinceri e leali 
dopo 1an1i anni di vane ricerche. 
E questi amici mi hanno fatto 
capire che il mio bere non era 
tanto il ''classico vizio'', ma -
malatcia a parte - era uno dei 
sintomi esteriori di un male in­
terno profondo e sconosciuto. 
Dovevo darmi da fare per vedere 
dove si annidava. 

Piano piano, con tanta pa­
iienza - non solo mia ma di 
tutto il Gruppo - sono riuscita 
a scoprire molto di questo ma­
le, anche se, senz'altro, non tut-
10 ancora. Conosciuta la causa, 
occorreva trovarne il rimedio. 

E qui si è verificato quello che 
io chiamo "miracolo": mi è sta-
10 insegnato che dovevo impa­
rare a vivere in modo totalmente 
diverso da prima, ripartendo da 
zero, percbé, non potendo pre­
tendere di cambiare il mondo 
esterno, ero io che dovevo cam­
biare per adattarmici. 

Cosi, da un anno a questa 
parte, tento di imparare a vive­
re; mi sembra di aver fatta tan­
ta strada anche se so benissimo 
che molta ancora ne dovrò fa-

re, se mai questa mia strada avrà 
un fine. 

Ogni tanto vacillo, ho dubbi, 
scoraggiamenti, ma so che nel 
Gruppo ho tanti amici su cui po­
ter contare. So che nessuno mi 
negherà mai un consiglio, una 
buona parola e, se necessario, 
anche una critica. Questo mi dà 
sicurezza e tranquillità e a que­
sto punto arrivo persino a pen­
sare, per assurdo, di essere felice 
di essere un'alcolista perché so­
lo cosi ho avuto la fortuna di im­
parare queste bellissime cose. E 
ne ho la conferma quando vedo 
intorno a mc molte persone "che 
soffrono, sempre insoddisfatcc, 
e si comportano in maniera as­
surda. lo li chiamo "gli alcoli­
sti non bevitori", che rispetco ai 
bevitori non hanno avuto la for­
tuna di conoscere A.A. 

Non mi dilungo oltre: voglio 
ringraziare di cuore tutti voi e, 
pur essendo molto felice di que­
sto traguardo raggiunto, voglio 
considerarlo solo un piccolo pas­
so verso un più lungo avvenire. 

Quindi questo anniversario 
rappresenta per me solo il rin­
novo di un grande impegno mio 
e di tutci noi insieme. 

1-: • Umbria 
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conualescenza 
emotfua 

utili riflessioni 
in clima natalizie) 

Questa sera, dopo una dome­

nica allegra e rumorosa, la mia 

casa è finalmente tranquilla e av­

volta in un riposante silenzio. 

Mi distendo in poltrona, chiu­

do gli occhi e mi concedo il lus­

so di qualche momento di 

meditazione. 

Come sarebbe bello poterlo 

fare pili spesso! lo ci provo qua-
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si ogni giorno, ma non sempre 

i risultati sono apprezzabili: 

l'ansia, la stanchci.za, le preoc­

cupazioni per il domani, le in­

terferenze esterne e tulle le 

diavolerie che rendono stressan­

te l'esistenza fanno si che i ten­

tativi di meditazione, anziché in 

una lucida presa di coscien1.a, si 

risolvano in un ripiegamento in 



teriore frettoloso e nevrotico. 

Questa sera, invece, mi sento 
ben disposto. A occhi chiusi, 
nella quiete della mia casa, la­

scio che la mente si concentri su­

gli avvenimenti della giornata, e 

poi, facendo un cammino a ri­
troso, recuperi immagini e sen­

sazioni del passato, pensieri e 

fantasie giovanili un tempo pal­

pitanti, oggi confusi nel crepu­

scolo di un entusiasmo perduro, 

accantonati, forse troppo fret­

tolosamente, vittime di una real­

tà che non è srata al passo con 
i sogni e con le illusioni. 

Vecchie immagini sbiadite 

riemergono dall'oblio, riacqui­

stano chiarezza e vivacità, sem­

brano rimproverarmi per essere 

stare messe in disparte, mentre 

hanno avuto tanta importanza 

nel far si ch'io diventassi, nel be­

ne e nel male, quello che sono. 

Rivedo e rivivo auimi di gioia 

e di dolore, di turbamento e di 

letizia; li analizzo con calma, 

senza malanimo, e finalmente 
capisco che nulla di tutto que­

sto è stato inutile o banale. 

Sensazioni e ricordi mi ap­
paiono, adesso, sotto una luce 

vivida ma non abbagliante, non 

più distorci dalla lente defor-

mante dell'impulsività. 
Ogni sentimento si pone sot­

to il quieto dominio della men­

te; non importa se, in un passato 

pili o meno recente, ha provo­
cato esaltazione o avvilimento. 

Adesso, piccola tessera del gran­

de mosaico della vita, ogni sen­

timento se ne stà lf davanti a me, 

pronto a essere anaUzzato e col­
locato al proprio posto. 

Ovunque sembra regnare un 

grande ordine: l'abisso che se­

parava passato e presente si col­

ma, senza sforzo, senza frizioni, 

senza dissonanze. Le tessere del 

mosaico combaciano con facili­

tà, mi permettono di intravede­

re il grande disegno finale; tuuo, 

nella sua interezza. Per un atti­

mo mi sento padrone del presen­

te, ma soprattutto mi sembra di 

essere proiettato nel futuro: un 
futuro che mi è stato svelato, in 

cui paura e angoscia non la fan­

no da padrone, un futuro fatto 
di sicurezza e di pace. 

Ma come ogni bella favola, 

anche questa dura troppo poco. 

Ben presto qualcosa rompe 
l'incantesimo e la mente ridi­

scende sulla terra, torna a pren­

dere dolorosamente possesso del 

mio corpo. 
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I ten1acoli delle emozioni 
scompongono il mosaico. 

Riapro gli occhi e sono colto 
da un animo di smarrimento. li 

disegno è scomparso; i senti­
menti, cosi limpidi e puri fino a 

un attimo fa, si sono nuovamen­
te confusi, intorbidati, dispersi 

nel mare dei dubbi e dei perché. 

Il futuro si è dissolto, lascian­
do il passo a un presente non 
sempre sereno. 

E pensare che, in quel breve 

momento, ero riuscito a realiz­

zare un mio piccolo miracolo 
emotivo! I.a mcn1c si sganciava 

dal corpo e, auraverso la medi-

1a2ione, si spingeva a analizza­
re il significalo e l'essenza della 

vita stessa. 

In quegli animi di felicità qua­

si eslatica, lutto era grande e pic­

colo a un tempo. Persino il mio 
alcolismo non sembrava conta­
re piu nulla, non essere mai esi­

stito. E come poteva essere 

diversamente? La serenità e la 

pace dello spirito non si addico­

no a una situazione pat0logica, 
a una malattia. 

Sono conscio che se riuscissi 
a prolungare, o a ricercare pili 

spesso, ques1a situazione di be­
nessere, ne saprei molto di pili 
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su me stesso: le imperfezioni del 

corpo e della mente potrebbero 
essere sanate, o per lo meno al­
leviate ed essere tollerabili. 

Ma intanto lo stato di grazia 
è svanito e io, ancora una vol­

ta, sono ripiombato nel caos, so­
no di nuovo preda di emozioni 

violente e fuorvianti. 
Eppure non voglio e non pos­

so permettere che degli animi 
cosi intensi, cosi lucidi e impor-
1anti, si dissolvano nel nulla, che 
non contino almeno un poco, 

che non mi siano di ausilio sul­

la via della sobrietà. 
Penso di avere vissuto, anche 

se per breve tempo, un'esperien­

za di 11 ° Passo. Per averne con­

ferma, prendo il libretto dei 
Passi e delle Tradizioni e comin­

cio a leggere. Mi soffermo 

laddove si parla " ... della spie­
gazione delle disgrazie, delle ma­

lattie ... ": ques10 punto mi 
induce alla riflessione, perché se
è vero che non so darmene una 

motivazione in chiave divina, è 

altresi vero che, medi1ando, mi 
sono abbandonato a un Qualco­

sa di mis1erioso e di immenso, 
a un Potere che mi b.a fano sen­

tire libero dalle passioni, mera­
vigliosamente al di sopra delle 



disgrazie, delle malattie, delle in­
giustizie. Per un momento tali 
brutture non sono esistite né mi 
sono chiesto "se" o ,.perché" 
esistessero: erano cose troppo 
lontane, piccole, meschine. Ve­
devo la luce e non potevo con­
cepire le tenebre, farmi cruccio 
per la loro presenza. 

Vado avanti nella lettura 
dcli' 11 • Passo e trovo delle 
espressioni che si addicono allo 
stato d'animo di stasera: "Equi­
librio emotivo... Serenità ... ". 
Non voglio tralasciare nulla, 
non posso permettermi di di­
menticare qualcosa della mia 
esperienza spirituale: prenderò 
un foglio e annoterò tutto quel­
lo che riuscirò a ricordare. In 
cima al foglio metterò una inte­
stazione: "Il benessere spi­
rituale''. 

Mi piace. Tu1cavia, spinto da 
un'innata pignoleria e con l'aiu-
10 di un buon vocabolario, sco­
pro che il termine "benessere" 
indica uno "Stato di soddisfa­
zione interiore generato dal 
giusto equilibrio di fattori psico­
fisici". Resto perplesso, perché 
mi rendo conto che un tale sta• 
10 di equilibrio, in me, si mani­
f<.-s1a a sprauj, sporadicamente, 

non ancora in modo stabile e 
sufficientemente duraturo. 

Da quando ho smesso di be• 
re, vi è stato un recupero fisico 
notevole e sorprendentemente 
rapido; altrettanto non può dirsi 
del recupero psico-emotivo. Ci 
sono stati dei confortanti miglio­
ramenti, ma ancora molto resta 
da fare, soprattutto sul piano 
della qualità e della continuità 
del benessere spirituale. 

Se cerco di essere sincero con 
mc stesso, se faccio "un passo 
indietro" (dall' I I• al I o•, can­
e o per dirla alla maniera A.A.), 
mi ritrovo con un'inventario di 
difetti ancora troppo lungo. 

Mentre il fisico è guarito pre­
sto e bene, la psiche è ancora 
molto incostante, incerta, trop­
po legata alle emozioni, ai dub­
bi, alle ansie. Il risultato è che, 
emotivamente, ho appena inizia­
to la mia convalescenza. 

Per una volta, il mio perfezio­
nismo di alcolista mi è stato utile 
a non alzare troppo la cresta: 
cancello il titolo sul foglio di ap­
punti e lo sostituisco con "La 
convalescenza emotiva''. 

È meno impegnativo e mi fa 
sentire più tranquillo. 

A,,onimo • lombordi(l 
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TEMI SU CUI RIFLETTERE 

La tolleran1.a: il doti. Bob (art. a pag. 3) cofondatore di A.A., ci 

ricorda l'importa111.a di questa vinù che tulli, ma specialmente noi 
alcolisti, dovremmo coltivare. La tolleranza, ci dice, "promuove 

un'apenura mentale ... ". E chi più di noi ne ha bisogno per guar­
dare a noi stessi e al mondo che ci circonda in modo nuovo? Per 

cercare di vedere le cose come il nostro Programma ci insegna? 

Chiedi la forza: questa frase suggerita dall'Amico N. a conclusione 

e commelllo della sua prima impressione sul 2° passo (an. a pag. 
7), in sole tre parole ci apre la strada al 3° passo. "Chiedi la for­

za", infa11i, significa affidati, non chiedere ciò che vorresti ma so­
lo chiedi di essere capace di fare, di cercare di fare, la volontà di Dio. 

Sono una Suora: con queste parole l'amica (forse sarebbe meglio 

dire la sorella), che ci racconta la sua storia a pag. 29, ci ramment' 
come tu11i siamo uguali nei confronti dell'alcool. L'alcolismo, n.-,. 
lauia veramente democratica, attacca tulli: principi e umani comu­

ni, servi del Signore e miscredenti, ricchi e poveri. E tutti possiamo 

sconfiggerlo allo stesso modo: un po' d'umiltà e tanta fede. Fede 
in Dio si, ma anche solo in A.A., nel gruppo, negli Amici che pri­

ma di noi hanno percorso la stessa strada. 
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I DODICI PASSI DI A.A. 

1. Noì abbiamo ammesso la nostra impotenza di fronte a.ll'alcool e c.he le 
nostre vite erano divenute incontrollabili.
2. Siamo giunti a credere che un Potere piò grande di noi avrebbe p0tu10
riportarci alla ragione.
3. Abbiamo preso la decisione di affidare la noscra volontà e le nostre vite
alla cura di Dio comt no; pottmmo conupirLo.
4. Abbiamo farro un inventario morale profondo e senta paura di noi 
stessi.
5. Abbiamo ammcs.w di fronte a Dio. a noi stessi e a un altro essere urna• 
no. la natura esatta dei nostri torti.
6. Eravamo complc1amcntc pronti ad acceuare che Dio eliminasse tutti
questi difetti di carattere.
7. Gli abbiamo chiesto umilmente di eliminare le nostre deficienze.
8. Abbiamo fatto un elenco di tuue le persone che abbiarrio leso e abbia­
mo deciso di fare ammenda verso tulte loro.
9. Abbiamo fatto dircuamcnte ammenda verso tali persone. laddove pos• 
sibilc, tranne quando. cosi facendo, avremmo potuto recare danno a loro 
oppure ad altn. 
10. Abbiamo continuato a fare rinventario personale e, quando ci sfamo
trovati in tono. lo abbiamo subito ammeS$0.
11. Abbiamo cercato. anraverso la preghiera e la meditazione. di miglio.
rare il nostro contano cosciente con Dio c.omt noi potemmo concepirlo.
pregando solo di farci conoscere la Sua volontà nei nostri riguardi e darci
la tona di eseguirla.
12. Avendo ottenuto un risveglio spirituale come risultato di questi passi.
abbiamo cercato di trasmcucrc questo messaggio agli alcolisti e di mettere
in pratica questi prindpi in tutce le nostre attività.

io sono responsabile ... 
quando qualcuno, ovunque, 
chiede aiuto, io voglio 
che la mano di A.A. sia sempre presente 
e per questo: io sono responsabile 
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LE 12 TRADIZIONI DI A.A. 

1. U nostro comune benessere dovrebbe venire in primo luogo; il recupero perso­
nale dipende daUa unità di A.A ..

l. Per il fine del nostro gruppo non esiste c.he una sola autorità ultima: un Dio
di amore, comunque Eglj possa manifestarsi nella coscienza del nostro gruppo.
[ nostri capi non sono altro che dei servitori di fiducia: essi non governano.

3. L'unico requisito per essere membro di A.A. è il desiderio di smettere di bere.
4. Ogni gruppo dovrebbe essere autooomo lra.nnc che per le questioni riguardanti

aJtri gruppi oppure. A.A. nel s.uo insitmc.
5. Ogni gru,ppo non ha che un solo soopo primario: trasmeuerc il suo messaggio 

aU'alcolista che soffre ancora. 
6. Un gruppo di A.A .. non dovrebbe mai avallare, finanziare o prestare il nome 

di A.A. ad aie.una istituzione similare o organi:w1zionc esterna, per evitare che 
problemi di denaro. di proprìttà e di prestigio pMsano distrarci daJ nostro sco. 
po primario.

7. Ogni gruppo A.A. dovrebbe maotenmi complc.tame,nte da $010. rifiutando con­
tributi esternj.

8. Alcolisti Anonimi dovrebbe rimanere per sempre non proressionale, ma i nostri 
centri di servizio potranno assumere degli impiegati appositi.

9. A.A., come tale, non dovrebbe mai essere organizzata; ma noi possiamo costi• 
tuire dei consis.li di servizio o comitati, direuameote responsabili verso coloro 
che essi servono.

10. Aloolisti Anonimi non ha opinioni su questioni esterne; di conseguenza il nome
di A.A. non dovrebbe mai essere coinvolto in pubbliche controversie. 

I t. La politic-a delle nostre relazioni pubbliche è basata sull'aurarione più che sulla 
propaganda; noi abbiamo bisogno di constNa'.re sempre l'anonimato personale 
a livello di stampa, radio e fllmati. 

12, L'anonimato! la base spirituale d.i tutte le nostre tradizioni, che sempre ci ri, 
corda di porre i principi al di sopra delle singole pe:rsonaJità. 
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